
Le favole di Giuseppe Cava

di AnselmoRoveda

Le Föemoderne di Giuseppe Cava (in savonese: Beppin da Cà; 1870-1940)

– quarta sezione della sua raccolta poetica In to remöin (1930), secondo

la grafia originale impressa a stampa, mentre oggi scriveremmo Into

remoin – si inseriscono nella tradizione letteraria della favola. Una tradi-

zione antica e internazionale, ampiamente rappresentata anche nella

letteratura d’espressione ligure e genovese. Tradizione della favola e non

della fiaba, nonostante in genovese il termine föa venga genericamente

usato, ingenerando qualche confusione, per le due differenti e distinte

forme letterarie. A tal proposito scrivevo (Roveda 2019):

In zeneise, a-omanco intodescorrî de tutti i giorni, apoula föa a creuve e adà

nomme (levou i uxi extralitteræ donde a s’addeuvia ascì comme scinònimo

de böxia, fandònia, balla, fantaxia, miccia, gaggiata…) à un ventaggio de

narraçioin despæge.

In lettiatuaapoulaavëgnebendeseguope-e föepropiamentedite, quelle

che n’arrivan da l’antighitæ, che gh’an de bestie pe protagoniste e unn’in-

tençionmorale, pe accapîse a-amòdda do Esöpo e do Fedro, e dapeu do La

Fontaine ò, da e nòstre bande, do Piaggio;ma ascì pe-e föe da tradiçion po-

polare, ò sæ quelle che pe sòlito gh’an di elementimagichi ò à tutte emainee

di træti de contrafattualitæ: cöse imposcibili inta nòstra realtæ, comme i

giganti, e strie, i dondê, e foæ, o barban…

A lengua zeneise, donca, a l’addeuvia amæxima poula pe tipi despægi

de narraçion, unna poula parægua comme o latin fābŭla ch’a creuve i doî

tipi de föe ch’emmo visto,ma e lezzendie e imiti ascì. Atre lenguemoderne,

a-omanco tra e persoñe che s’interessan de lettiatua pe figgeu, pemette ciù

in ciæo e graddaçioin tra i doî tipi de narraçion che niatri ciammemmo föa

addeuvian doe distinte poule: l’italian o gh’à favola e fiaba, l’ingleise fable e

fairy tale, o franseise fable e conte, o spagnòllo fábula e cuento, o catalan faula

e conte, o portogheise fábula e conto; fòscia, comme e atre lengue romanse

nòstre seu, poemmoniatri ascì addeuviâ föa pe-e stöie esopiañe de bestie e

conto pe-e stöie de tradiçion popolare.

In sintesipotremmo, riprendendo ladefinizionedelVocabolarioTreccani,

dire che la favola è una

breve narrazione, di cui sono protagonisti, insieme con gli uomini, anche

animali, piante o esseri inanimati (sempre però come tipizzazioni di virtù e

di vizî umani), e che racchiude un insegnamento di saggezza pratica o una
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veritàmorale, spesso dichiarati esplicitamente dall’autore stesso; è per lo

più in versi […].

La favola cheha salde radici inOriente e nella nostra classicità, con il gre-

co Esopo e il latino Fedro, conosce in letteratura una fortuna alternama

perdurante, capace di adattarsi alle lingue, alle epoche e ai contesti; ora

servendo alla filosofia e allamorale, ora alla polemica politica, ora all’e-

ducazionedel popolo odell’infanzia, ora al puro intrattenimento. Intrec-

ciandosi, conmaggior ominor trasporto, aimovimenti letterari e cultu-

rali delmomento (a cavallo delle epochemoderna e contemporanea, per

esempio, questo varrà sia per il romanticismo sia per il positivismo); de-

clinandosi secondo le sensibilità e le esigenze dei suoi autori, servirà tan-

to i conservatorinostalgici quanto iprogressisti anticipatori. Oaddirittu-

ra, a sottolinearne penetrazione nell’immaginario collettivo, i parodisti.

Il Settecento è stato definito da Filosa (1952) il «secolo d’oro della favola

esopica in Italia e inEuropa»; le belle lettere sono all’epoca ebbre delle Fa-

bles di La Fontaine pubblicate negli ultimi decenni del secolo precedente.

Il francese è solo il campione di una nutrita schiera di predecessori e

contemporanei,ma in virtù del successo della sua raccolta diventamo-

dello per i posteri di ogni nazione europea. Fin dentro il Novecento si

moltiplicano così sia gli imitatori sia gli studi sulle fonti e sul genere. La

penisola italiana non fa eccezione; tra i primi esempi illustri settecen-

teschi tre autori in italiano: il romagnolo Aurelio de’ Giorgi Bertola, il

toscano Lorenzo Pignotti e il nizzardo Gian Carlo Passeroni, a loro volta

presto assunti amodello dagli scrittori successivi. Sul fronte degli studi

e delle fonti andrà ricordato che entro gli anni venti dell’Ottocento si

concentranouna serie di edizioni, tratte da differenti codici, che cercano

dimettere ordine nella favolistica esopiana.

L’eco di tanta fortuna e di tale attenzione investe anche le letterature

regionali. La letteratura in genovese e ligure, insieme a coeve letterature

regionali d’altra espressione linguistica (si pensi al piemontese con l’ope-

ra di Edoardo Ignazio Calvo), partecipa dunque al più ampio discorso

della letteratura europea; cogliendone il dibattito e assumendone le for-

me, i gusti e le tendenze. Non è quindi un caso che nel Settecento abbia

i natali, a Genova, l’autore che possiamo considerare l’iniziatore della

favola d’espressione ligure: Martin Piaggio (1774-1843).

Martin Piaggio – scrittore in genovese, autore della serie annuale del-

l’almanacco Lunäio do sciô Regiña, alla quale si dedicò dal 1815 fino alla
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morte – pubblicò nel 1822 l’Esöpo zeneise. Una raccolta di favole di chiara

ascendenza secentesca e settecentesca che hamodelli in analoghe opere

europee e che testimonia, secondo la più recente storia letteraria ligure

di Toso (2009, VI: 11):

la partecipazione di Piaggio a un gusto classicheggiante che si attarda nel-

la rielaborazione delle esili trame di Esopo e Fedro [e] associando un esi-

le lirismo di maniera a istanze didascaliche e moraleggianti largamente

scontate

Un giudizio non lusinghiero, già espresso in passato dallo stesso Toso

(1990b) – «Piaggio è tutt’altro che originale nelle favole che hanno per

protagonisti animali più omeno antropomorfizzati» – e dal quale, pur

con altre considerazioni, non si discosta troppo neppure Coveri (2019):

il Piaggio presta alle vicende dei suoi animali antropomorfizzati tutto il suo

sorridentemoralismo piccolo borghese, il gusto delle virtù del buon tempo

andato, il senso del risparmio e dell’understatement che rinviano a un ben

preciso ambiente sociale. Così nelle allusioni paternalistiche e conservatrici

del poemetto (1829)A rivoluçion de bestie contro i òmmi (quasi unOrwell ante

litteram) e la vivace serie deiViaggi e campagnate. È un dialetto, quello del

Piaggio, che risente dell’air du temps, di un’epoca di piena trasformazione:

abbandonata, dopo il De Franchi traduttore di Molière, la r intervocalica

(primaria e secondaria da -l-), emblema del genovese illustre, è ilmomen-

to di una varietà borghese emercantile, compromessa con l’italiano e col

francese. E la scelta dell’idioma locale a livello letterario coincide ormai con

l’accettazionediunruolosubordinato, conunadimensionepopolareggiante,

comico-evasiva, di cui ci si affrancherà solo aNovecento avanzato.

Adispetto dei critici contemporanei le favole di Piaggio conobbero co-

munque ampia fortuna popolare, con ricorrenti ristampe, potendo così

a buon diritto ascriversi al canone della letteratura in genovese.

La prima edizione dell’Esöpo zeneise comprendeva una cinquantina

di favole, ma, vista la fortuna del volume, nel 1829 venne approntata

una nuova edizione notevolmente accresciuta. Le favole divennero un

centinaio abbondante: centosette nell’edizione definitiva, più i vari com-

ponimenti di prefazione, introduzione e dedica. L’edizione accresciuta

del doppio del 1829 (così come le ripetute riedizioni in antologie succes-

sive delle opere dell’autore) è, infatti, spiegata dalla buona accoglienza

che ebbe la favolistica di Piaggio presso il pubblico. Le composizioni del-

l’autore, pur ricalcandomodelli già ampiamente visti e dandosi in quel

lirismo dimaniera summenzionato, risultarono capaci di rispondere

anche al gusto, tutto sommato popolare, della buona società genovese
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dell’epoca e di trovare lettori pure nei ceti medi alfabetizzati. Di fatto

ponendosi comemodello per i successivi favolisti liguri.

Le favole di Piaggio, pure al di là del giudizio complessivo sulla sua opera,

un tempo forse eccessivamente incensata e oggi per lo più valutata come

informata al conservatorismo utilitaristico che fu dell’autore, hanno

a lungo rappresentato e continuano a rappresentare, talvolta anche in

modo inconscio, uno sprone e unmodello per gli autori che praticaro-

no poi la favola nella Liguria linguistica: l’anonimo novese che nel 1832

voltò nella parlata locale un testo di Pignotti; il sassellese Jacopo Perran-

do; il torrigliese Giovanni Carraro; il nostro savonese Giuseppe Cava;

il chiavarese Giulio Scarsi; il genovese Arrigo Derchi; il bonifacinoDo-

miniqueMilano; il ventimigliese Emilio Azaretti e il circolo di scrittori

dell’estremo ponente ligure legati all’esperienza di «A BarmaGrande»; i

monegaschi Louis Notari, Paulette Cherici-Porello e Louis Principale;

l’onegliese Lucetto Ramella; il carrosiano Roberto Benso… (cfr. Roveda

2022a, 2022b).

Unmodello recepito sovente inmodo acritico, se non inconsapevole,

anche da quelli più distanti da lui per sentimenti politici o formazione

culturale, come nel caso, appunto, di Giuseppe Cava.

Proprio Martin Piaggio fu, infatti, per Giuseppe Cava un modello in

letteratura, citato e lodato. E questo nonostante gli uomini fossero di-

versissimi: proletario, anarchico, impegnato politicamente, il savone-

se; borghese, prudente e sostanzialmente disinteressato alla politica, il

genovese. Eppure, annota Milazzo (2007), virgolettando brani di un

articolo dello stesso Cava intitolatoO sciô Reginn-a a Savona («Il Lavoro»,

14 settembre 1938):

Cava aveva sempre preso amodelloMartin Piaggio (…) di cui possedeva un

bel libro che aveva personalmente e amorevolmente rilegato e che rappre-

sentò una delle sue primarie fonti di ispirazione. Per Giuseppe Cava,Martin

Piaggio era un “poeta giocoso”, un “Vate cuimai era difettata la fluida vena e

l’estro radiosodei fosforici guizzi del genio”. Per lui, “il celebrepoetavernaco-

lo genovese, universalmente notto sotto lo pseudonimo di Sciô Reginn-a”, se

non aveva raggiunto “la levatura del poeta dialettale genovese Giangiacomo

Cavalli” (1590-1658), era stato “però più popolare per la briosa facilità del

verso”.

Stima e debito verso Piaggio testimoniati anche in una poesia di Cava,

inedita in vita, segnalata sempre daMilazzo (2007): AMartin Piaggio

(davanti a ûn sò ritratto); e poi pubblicata (Milazzo con P. Cava 2014).
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Sulla biografia e sull’opera complessiva di Cava rimando per approfondi-

menti ai lavori diMilazzo (2007, conP.Cava2014). Andràperò ricordato

che la vita diCavanon fupernulla semplice. Figlio di famiglia proletaria,

si impiegò come operaio in uno stabilimentometallurgico dove a soli

diciotto anni ebbeun incidente chegli costò l’amputazionediunagamba.

Costretto a cambiare lavoro, si dedicò alla tipografia, sotto la guida di

Stefano Ciarlo, alla pubblicistica e al piccolo commercio, fino a quan-

do, ormai anziano e riconosciuto poeta, ottenne un precario impiego

in biblioteca; impiego che dovette però presto abbandonare permotivi

politici essendo nota la sua critica al fascismo.

Impegno politico – di sentimenti anarchici e poi radicali, partecipò al-

le vicende delmovimento operaio e socialista savonese, conoscendo in

gioventù anche il carcere, il confino e le peregrinazioni dell’esule («Viag-

giò, e non per diporto in Francia, Svizzera e Germania, ove la sua col-

tura, fra traversie e vicende, ebbe nuovi argomenti», Casaccia in Cava

1930) – e teatro furono le due grandi passioni che lo accompagnarono

fin dall’adolescenza e lo orientarono, insieme all’amore per la lettera-

tura e per la propria città, nel lavoro letterario. Lavoro letterario che

risentì nei tempi e nei temi anche di grandi sofferenze. Lutti, separa-

zione e perenni ristrettezze economiche, prossime a indigenza, lo ama-

reggiarono a lungo. Trovò consolazione, e qualche soddisfazione sol-

tanto in pienamaturità, nella scrittura in ligure e nei lavori dedicati a

Savona.

Il debutto poetico in savonese di Cava risale, infatti e come detto, alla

piena maturità. A cinquantadue anni, negli ultimi mesi del 1922, dà

alle stampe, in proprio,A strenna de Savunn-a 1923 (oggi scriveremmoA

strenna de Savoña): un calendario per l’anno entrante con trentaquattro

sue poesie.

Chi ne riconobbe e valorizzò il talento fu FilippoNoberasco che lo

incluse prima nel suo La poesia dialettale savonese (1928), poi, insieme a

Italo Scovazzi, nell’antologiaOCicciollâ (1930), nella quale a proposito

di Cava si scrive: «Autodidatta, ingegno pronto e vivace, educato più

che sui libri nelle varie vicende di vita travagliosa. È il maggior poeta

dialettale savonese». Affermazione che all’epoca trascinò con sé qualche

polemica nei circoli letterari in riva di Letimbro; polemiche presto local-

mente dimenticate tanto da farlo assurgere, dopo lamorte, a emblema

di savonesità e da fargli, più tardi, intitolare una centrale via cittadina e

un locale concorso di poesia.
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I dubbi dei contemporanei savonesi che non apprezzarono le sottolinea-

ture di Noberasco e Scovazzi, trovano parziale riscontro nelle, sempre

benmotivate e ponderate, righe di presentazione che il poeta Alessandro

Guasoni dedica a Cava nella suaAntologia da lettiatua ligure:

[O]peräio de fede anarchica, autodidatta; dòppo avei perso unna gamba in

sciô travaggio in caxon d’unna desgraçia, o l’é vegnuo à ëse stampou e gior-

nalista. Stæto condannou à seimeixi de prexon do 1894, dòppo avei scontou

a peña o l’é anæto in Fransa, Svissea e Germania. O l’é vegnuo torna à Saña

do 1902, e o l’à comensou à pubricâ o settemanâ Il Marciapiede. Do 1934 l’an

piggiou inta çivica biblioteca A. G. Barrili, ma o l’é stæto liçençiou quattr’an-

ni apreuvo, pe raxoin politiche. E seu poexie savoneixi son accheuggeite

into volumme Into remoin (1930) e, fòscia anche pe ëse sciortie in tempo de

dittatua, no lascian straluxî affæto a pascion politica de l’autô,ma son im-

beviæ da unnamodeâ cantabilitæ, un legio paisaggiximo e unn’attençion

vernacolare pe-o cô locale. Inti seu versci ciù arriescii, o Cava (conosciuo

ascì co-o nomiagio «Beppin da Cà») o fa vegnî in cheu amuxicalitæ de l’in-

lustre conterranio Gabriê Ciabrea, ma tutto l’insemme o ne sa un pittin

de Arcadia in retardio. Into çiclo de poexie stæte dedicæ a-a seu figgetta

mòrta, o libeo pensatô Cava o l’attreuva, incangio, di commoventi açenti de

spiitualitæ.

Ancora a proposito della produzione poetica di Cava, Toso (2009) nell’ul-

tima delle sue storie letterarie del genovese e delle parlate della Liguria

scrive:

Il gusto scapigliato corretto daMalinverni nel senso di un rassicurante in-

timismo di matrice tardo-romantica continua a proporsi a Savona, in al-

ternativa agli esiti più sbracatamente vernacolari, conGiuseppe Cava […]

che, fattosi cantore della cronacaminima della città, saprà trovare accenti

accorati nelle poesie inmemoria della figlia e una robusta vena polemica in

altri versi di intonazione personale.

E più oltre:

La poesia di Cava tenta di aggiornare le esperienze dei principali autori

tra Otto e Novecento, Vigo, Bacigalupo e Malinverni, tenendo anche con-

to degli esiti di «minori» locali comeRocchino, attraverso il quale il poeta

accoglie (destrutturandoli spesso in chiave ironica) quegli elementi di faci-

le musicalità di ascendenza chiabreresca che connotano spesso la poesia

savonese.

Le capacità di Cava di fare tesoro delle principali esperienze letterarie in

ligure del tempo e di sintonizzarsi inmodo originale con la tradizione

poetica della propria città sono forse all’origine della sua fortuna, fin da
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A strenna de Savoña 1923; tanto da divenire presto il riconosciuto cantore

della Savona più autentica.

Nel libretto-calendarioAstrennadeSavoña 1923 troviamoanche leprime

favole, qui riportate secondo odierna grafia: O zänetto e o bäbòllo, A

peña do taggion eA vorpe banchea, tutte poi riprese, e rimaneggiate pure

in grafia, nella raccolta Into remoin (1930). A strenna già disponibile,

nello stesso dicembre, pubblicòA peña do taggion anche sul giornale «Il

Corriere Ligure» (23 dicembre 1922).

Scrisse poi altre favole per la rubricaMusa Savonese del giornale «Il

Messaggero Ligure», testata alla quale collaborò tra il settembre 1923

e l’aprile 1927, talvolta riprendendo testi già usciti sulla sua strenna

(ancora A peña do taggion, sul numero del 7 marzo 1924), talaltra of-

frendo inediti. Le favole apparse per la prima volta su questo giorna-

le sono: O leon e o scimiòtto (8 settembre 1923) e A galliña e a borsa (16

aprile 1927). Di queste due, soltanto la prima verrà ripresa nella rac-

colta poetica del 1930. La seconda, rimasta esclusa, aveva come sotto-

titolo Föa come quella da Gatta Möa, e ci ricorda Milazzo (2007): «fu

scritta, come annotò lo stesso Cava, “quando il cambio saliva. Oggi

il cambio diminuisce…ma i puffi rimangono sempre in alto”». Un te-

ma economico che trova consonanze con una assai più recente com-

posizione dell’autricemonegasca Paulette Cherici-Porello (1924-2018),

U serpente e u scüu, nella quale il “serpentemonetario” (allegoria da ri-

ferirsi al tentativo di controllo dei tassi di fluttuazione nei cambi tra

valute operato dagli stati dell’allora Comunità Economica Europea tra

il 1972 e il 1978) evoca paure capaci di competere con quelle anticamente

suscitate dalla leggendaria Tarasca,mostro delle tradizioni provenza-

li e mediterranee. Benché risolto nella leggerezza del motteggio della

favola, il tema indica una costante delle composizioni favolistiche di

Cava altrove assente: uno sguardo critico, di respiro sociale, su fatti e

costumi del proprio tempo. Elemento critico non sempre riscontrabi-

le, come visto, nel resto delle poesie caviane, perlopiù contraddistinte

ora da intimismo ora da bozzettismo locale, ma per contro assai ben

rintracciabile nelle sue favole. Elemento critico che, come annotato,

si concretizza in quella «robusta vena polemica» sottolineata da Toso

(2009). È il caso dei sei testi scelti per allestire la sezione “Föe moder-

ne” del suo Into remoin ovveroA peña do taggion,Omuzou e a gritta,A

crövetta e o vorpon, O zänetto e o bäbòllo, O leon e o scimiotto e A vorpe

banchea.

13



Nella favolad’aperturadellasezione,Apeñadotaggion (Lapenadel taglio-

ne), tre topi, spinti dalla fame a intrufolarsi in una bottega di alimentari,

trovano prima una bella forma di parmigiano da rosicchiare quindi la

cinica e algida vendetta del proprietario. Cava – pur senza troppo parteg-

giare per i topi, descritti comunque con caratteri proletari, o addirittura

sottoproletari, tantonelmovente agito impavidamente («à resuggiâ s’ean

missi con coraggio / comme se a famme avessan de un villan») quanto in

una certa ingenua imperizia («Sensa savei unn’A d’inzegneria, / sensa do

minatô conosce l’arte») – evidenzia nell’ultima quartina, il gruppo di ver-

si finali nella favola letteraria ha sovente funzione dimorale, l’avidità

senza scrupoli del commerciante. Pronto a rivalersi della perdita subita

ammannendo, ai propri clienti, salsiccia confezionata con carne di topo.

Un’avidità plastica, resa da Cava nella volutamente stereotipata descri-

zione del formaggiaio («grasso e gròsso comme un baggio»). La favola

doveva essere particolarmente cara a Cava che, come visto, non solo la

pubblicò inA strennade Savoña 1923,ma la ripropose anche sui periodici

«Il Corriere Ligure» e «IlMessaggero Ligure»; inoltre venne compresa,

vivente l’autore, nelle selezioni antologiche La poesia dialettale savonese

(Noberasco 1928) eOCicciollâ (Noberasco e Scovazzi 1930).

Anche il vecchio cefalo della favola Omuzou e a gritta (Il cefalo e il

granchio) mette in scena tutta la precarietà della vita del popolo, dei

meno abbienti e protetti («Che vitta desgraçiâ, destinmægrammo, / pe

poei mangiâ un boccon me tocca fâ»), esposto alla rapacità di chi è più

dotato dimezzi («Schivâ i denti da foscina e da nassa / o tradimento coerto

e ingannatô»). Il tono impaurito, lamentoso e rassegnato del cefalo ha

però contrasto nel più spavaldo,ma sempre proletario e precario, stile di

vita del granchio che almeno possiede un rifugio, una casa, a cui tornare

allamalaparata («d’ògni pöme slargo a goeña / pe-amagica virtù de sto

garbetto»). La favola uscì per la prima volta nella raccolta Into remoin.

Situazione analoga anche per la giovane e determinata corva della

favolaA crövetta e o vorpon (La corvetta e il volpone). La nera pennuta si

salva dagli appetiti di una vecchia volpemaschio (ma qui, viste le sensi-

bilità del tempo, la questione resta sociale ancor prima che di genere), in

virtù dell’altomuricciolo su cui è posata, irraggiungibile al predatore;

il quale, non potendo agire la propria violenza, ricorre all’eloquio e alle

lusinghe. Un tema classico della favolistica che, nel Cava di sentimenti

anarchici e socialisti, si famoderno; evidenziando che chi hamaggior

potere, quando non può agire costrizione, può comunque fare ricorso al

denaro per ottenere ciò che desidera («Se te piaxe a formaggetta, / racco-
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mandite a-o borsin!»). Anche questa favola uscì per la prima volta nella

raccolta Into remoin.

Nel breve dialogo della favola O zänetto e o bäbòllo (Il verme della

castagna e il verme della fava) i due vermi, diversamente predestinati

dal caso, ci dicono ancora dellamagra e stentata vita del proletariato (Ba-

bòllo: «no peu ingrasciâ chi vive à stento»),ma anche del sapere cogliere

quel che si ha (Zänetto: «o vive ben chi fâ a tortagna / e i euggi sa serrâ

davanti a-a biava»). Il testo era già uscito in A strenna de Savoña 1923,

e poi compreso, sempre vivente l’autore, nelle selezioni antologiche La

poesia dialettale savonese (Noberasco 1928) eOCicciollâ (Noberasco e

Scovazzi 1930).

La favolaO leoneo scimiòtto (Il leonee lo scimmiotto), oltre a riflettere

lateralmente sul tema della libertà, sferza ancora una volta gli atteggia-

menti di lamentosa rassegnazione e di pavida sussurrata rivendicazione,

qui incarnati da un leone spocchioso. È il piccolo primate, emblema

diminorità («un scimiòttomezo nano») di fronte all’albagia del re della

savana, a invitare con veemenza spiccia e concreta, priva di sentimenti

di subalternità, al valore e all’etica del lavoro («Lascia a bòria pe doman, /

no l’é pöi ’na gran disgraçia / per un re guägnâse o pan!»). Il testo era già

uscito su «IlMessaggero Ligure» nel settembre del 1923.

Infine, nella favolaA vorpe banchea (La volpe banchiera), l’etica popo-

lare del lavoro, qui anche di quello culturale («faiò l’artista / eme n’andiò

a-o teatro co-a berliña»), emerge in contrapposizione alla falsamorale dei

profittatori in abito elegante e dalla facile parlantina. La volpe ipocrita,

implausibile nelle sue pose perbeniste, invita la cicala a darsi da fare

(«Travaggia […] fatte a provista»), ma viene presto rimessa al proprio

posto dall’insetto artista («Ma ti, che di pollæ ti vivi à danno, / amoralista,

brava, nome fâ!… // Chi vive co-i ongin pe tutto l’anno / l’é ben che insegne

a-i atri à risparmiâ: / dâ ’na vernixe onesta a-o pròprio inganno / e se pre-

parâ omuggio pe arröbâ!»). Il testo, prima di far parte di Into remoin, era

stato incluso dall’autore nella sua A strenna de Savoña 1923 con titolo,

secondo grafia originale e qualifica italianizzata,A vurpe banchiera.
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